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BOLOGNA Non aderirà a nessuna delle quat-
tro mozioni per il congresso dei Ds. Ma il
sindaco di Bologna, Sergio Cofferati ha co-
munque firmato il suo «primo e unico docu-
mento congressuale» che sarà sottoposto al
dibattito e al voto nelle sezioni: un ordine
del giorno promosso dal Gruppo dei 22 (tra
gli altri ci sono
Giovanna Melan-
dri, Claudio Fa-
va, Olga D’Anto-
na, Walter Vita-
li) dal titolo «La
sinistra nel mon-
do che cambia».
Un testo che in-
terviene sul deli-
catissimo nodo
dell’Iraq: «La ri-
chiesta di ritiro
del contingente
italiano, avanza-
ta unitariamente
dal centrosini-
stra con un voto
in Parlamento, è
necessaria per
raggiungere il tra-
guardo della paci-
ficazione del-
l’Iraq», si legge.
Dunque confe-
renza internazio-
nale, elezioni, so-
stituzione delle
attuali «truppe
di occupazione
con un contin-
gente internazio-
nale costituito da
altri Paesi» sono
i passi da compie-
re «con urgen-
za».

Ieri Cofferati
ha incontrato
l’economista
Muhammad Yu-
nus (che a Bolo-
gna ha ricevuto
venerdì la laurea
ad honorem in
Scienze della For-
mazione), che in
Bangladesh ha
lanciato negli an-
ni ‘70 il progetto
«microcredito»
ed è stato defini-
to “il banchiere
dei poveri”. Una
casualità, certo.
Che però sottoli-
nea l’interesse di
Cofferati per la si-
tuazione internazionale, per quelle disegua-
glianze tra Paesi ricchi e poveri che «anziché
diminuire sono aumentate» dopo un venten-
nio di politiche «iperliberiste». E che con la
vicenda dell’intervento italiano in Iraq ha
più di un legame.

Ha firmato l’ordine del giorno, spiega il
sindaco di Bologna, perché «Mi è parso utile
proporre, insieme ad altri, un odg che vuole
essere un contributo alla ricerca programma-
tica: si tratta di un documento che si riferisce
ai valori generali ai quali dovrebbe fare riferi-
mento una forza della sinistra. In questo te-
sto c’è la nostra opinione intorno ai valori,
compresa la pace, e l’indicazione di ciò che è
necessario fare per costruire le condizioni
politiche e culturali in cui la pace sia garanti-
ta».

Dopo aver chiesto invano un congresso
senza mozioni contrapposte, Cofferati non
ne sceglierà alcuna, nonostante alcuni espo-
nenti della Cgil - notoriamente vicini a lui,
come Marigia Maulucci, Achille Passoni, Ni-
coletta Rocchi, Carlo Ghezzi, hanno invece
in questi giorni aderito ufficialmente al mani-
festo programmatico del «gruppo dei 22».
«Questo è l’unico atto che porterà la mia
firma nel percorso che precede il congresso
nazionale dei Ds - dice - Penso che le modali-
tà adottate per il congresso non corrisponda-

no al bisogno che che considero prevalente
oggi: la ricerca di orientamenti unitari all’in-
terno del partito. È un argomento che ho già
sostenuto in tempi passati: per questo non
aderisco e non firmo nessuna mozione. Per
me non sono in discussione nè il segretario
nè il gruppo dirigente del partito: quello che
considero sbagliato è aver scelto di celebrare
un congresso per mozioni contrapposte. Spe-
ro che questo odg possa servire alla scrittura

di un program-
ma unitario: te-
mo però l’accen-
tuazione delle
differenze si pro-
durrà oggettiva-
mente. Le mozio-
ni dividono, que-
sto odg vorrebbe
provare a unire».

«La sinistra
deve ispirare la
sua azione a valo-
ri e ideali, deve
avere una visio-
ne» si legge nel te-
sto dell’odg dal ti-
tolo «La sinistra
nel mondo che
cambia»; e ricor-
da che «riformi-
smo e radicalità
non possono es-
sere termini sepa-
rati». Se il rifor-
mismo «si sgan-
cia dalla necessa-
ria critica alla so-
cietà in cui vivia-
mo, ed abbando-
na l’ambizione
della radicalità
delle trasforma-
zioni - continua
Cofferati - ri-
schia di diventa-
re moderatismo.
E la radicalità, se
si separa dal do-
vere di indicare
soluzioni concre-
te, praticabili e
possibilmente
maggioritarie, di-
venta utopia, so-
gno e, a volte, pu-
ra illusione. Ho
firmato questo
odg perché lo
condivido e per-
ché spero possa
essere utile alla
discussione sul
programma».

A fine mese
è prevista una
presentazione e
una discussione

pubblica di questo manifesto, a Bologna, a
cui parteciperà anche il sindaco. Facile preve-
dere che cuore della discussione sarà la vicen-
da dell’Iraq e il ritiro delle truppe italiane,
proprio perché «la crisi irachena è solo la
punta di un iceberg di conflitti e tensioni -
dice il testo della mozione - che infiammano
altre parti del mondo, dalla Palestina alla
Cecenia, alle tante guerre rimenticate del
continente africano».

Quanto alle vicende italiane, alla recen-
tissima approvazione delle riforme costitu-
zionali alla Camera, il giudizio di Cofferati è
nettissimo: «Una soluzione pessima che de-
ve essere messa in discussione con il referen-
dum. Adesso è importante agire con coeren-
za nella costruzione dell’ipotesi referenda-
ria». Al centrosinistra non resta che conti-
nuare la battaglia parlamentare nei tre pas-
saggi prima dell’approvazione definitiva e
promuovere poi il referendum: «Opporsi co-
me ha già fatto, senza tentennamenti - con-
clude l’ex segretario della Cgil - un compor-
tamento lineare è indispensabile per creare
le condizioni migliori per il referendum:
un’opposizione ferma e argomentata è im-
portantissima per la costruzione del consen-
so che serve all’iniziativa referendaria. Stanti
i rapporti di forza non c’è da illudersi: nulla
cambierà in Parlamento».

Cofferati: sì al documento contro la guerra
Il sindaco di Bologna si schiera con il Gruppo dei 22: il centrosinistra chieda il ritiro dall’Iraq

Per me non sono in discussione né
il segretario né il gruppo dirigente del partito
Trovo sbagliato celebrare un congresso
con mozioni contrapposte

CONFRONTO precongressuale
L’ex leader della Cgil dà la sua adesione

al manifesto promosso da
Melandri e Vitali: in quel testo c’è la nostra idea

sulla pace e le indicazioni su come costruirla

Lunedì a Montecitorio Fabio Mussi e
Giovanni Berlinguer presenteranno,
insieme ad altri esponenti del
Correntone, la seconda mozione al
congresso Ds, «Una sinistra forte.
Una grande alleanza democratica».
Il testo della mozione dalle ore 13 di
lunedì sarà consultabile sui siti
internet: www.vivalasinistra.it,
www.sinistrads.dsonline.it,
www.dsonline.it.
Intanto Pietro Folena risponde ai
liberal (Valdo Spini, Bruno Trentin,
Alfredo Reichlin, Giorgio Benvenuto,
Pasqualina Napoletano e Giorgio
Ruffolo) che avevano presentato un
documento integrativo per chiedere
sia inserito un riferimento socialista
nel nome del partito. Folena è
d’accordo: «Il socialismo non è un
ferro vecchio da buttare. Ma bisogna
superare il socialismo in chiave
nazionale per approdare ad una
nuova dimensione europea e
internazionale. Serve un profondo
rinnovamento nei Ds, nel Pse e
nell’Internazionale, e il movimento
alter-global è un pozzo dal quale
attingere della buona acqua. I Ds
possono diventare, insieme al Psoe
spagnolo e al PT di Lula, le punte
avanzate di questo nuovo
socialismo».

Pietro Barcellona, già parlamentare
e membro del Consiglio Superiore
della Magistratura, ha deciso di
tornare a iscriversi ai Ds e di
sottoscrivere la mozione
congressuale dell'area «Sinistra Ds
per il Socialismo» coordinata dal
senatore Cesare Salvi. Ne dà notizia
lo stesso vicepresidente del Senato:
«Dopo quella di Ferdinando
Imposimato, la decisione di un'altra
autorevole personalità della sinistra,
come Barcellona, di tornare a
iscriversi - sottolinea Salvi - ai Ds
per partecipare alla battaglia
congressuale insieme all'area da me
coordinata, è motivo di grande
soddisfazione e speranza per il
futuro».
La mozione congressuale dell’area
Salvi - la terza, dopo quella della
maggioranza di Fassino, l’unica che
esprima una candidatura, e quella
del Correntone; la quarta è
«L'ecologia fa bene alla sinistra e
all'Italia», primo firmatario Fulvia
Bandoli - dal titolo «A sinistra per il
socialismo» è stata depositata ieri,
firmata da 22 membri della
Direzione, 10 parlamentari e
migliaia di iiscritti al Partito. Nei
prossimi giorni la mozione sarà
presentata pubblicamente.

CATANIA Listati a lutto con la foto del defun-
to i manifesti sono comparsi ieri mattina
sui muri del Palazzetto dello Sport di Cibali
a Catania: «Ieri è venuto a mancare l' uomo
più amato dei siciliani: il Presidente Raffae-
le Lombardo, di 54 anni. Con immutato
dolore i siciliani tutti ne danno il triste an-
nuncio. La camera ardente verrà allestita
alle ore 14 di oggi nel palazzetto dello
Sport. La presente vale come ringraziamen-
to».

Nell'Udc siciliano spaccato in due ani-
me il gioco si fa improvvisamente pesante
con uno scherzo macabro e di pessimo gu-
sto nel giorno della resa dei conti fra i cosid-
detti «quarantenni», che si sono dati appun-
tamento a Cibali, ed il segretario regionale
Lombardo e il governatore Salvatore Cuffa-
ro, dei quali contestano in toto la linea poli-
tica. Sullo sfondo la richiesta del partito di
ottenere un ministro siciliano che consacre-
rebbe l'ingresso di Lombardo nella compa-
gine di palazzo Chigi.

I manifesti sono stati rimossi dalla
Digos, la prefettura é stata immediatamen-
te informata. Lombardo non ha voluto rila-

sciare dichiarazioni, dal suo entourage han-
no sottolineato «la volgarità dell' iniziativa
si commenta da sola e definisce anche chi l'
ha realizzata».

Parlano, invece, tutti gli altri eredi dello
scudo crociato, per esprimere, con diverse
sfumature, la propria solidarietà ed, in qual-
che caso, anche il proprio punto di vista.

Con toni da vero e proprio allarme: «si
muore perchè si è soli, raccontava Giovanni
Falcone - dichiara il segretario provinciale
di Palermo Totò' Cianciolo - oggi nessuno
puo' permettersi di lasciare solo Raffaele
Lombardo». «Turba questa azione volgare
che richiama alla mente tipici avvertimenti
di stampo mafioso», gli fa eco Giovanni
Pistorio, assessore regionale alla Sanità.

Allontanano ogni sospetto da sè i «qua-
rantenni», che condannano il gesto:
«Chiunque li abbia affissi ha inteso fare una
provocazione che va stigmatizzata e condan-
nata». E se Marco Follini ha telefonato a
Lombardo esprimendogli la sua vicinanza,
il sottosegretario Mario Baccini presente al-
la manifestazione catanese ha giudicato
«giusta» la rivendicazione del partito di otte-
nere un ministro, subordinandola ad un'ul-
teriore dialettica nazionale, «perchè non ci
può essere un ministro della regione, che
rappresenti una provincia o se stesso». È un
chiaro stop a Lombardo, candidato finora
unico: se questo era lo scopo, chi ha affisso i
manifesti può dire di avere raggiunto l'ob-
biettivo.  m.t.

Senza esclusione di colpi la battaglia tra l’ala dei cosidetti «quarantenni» e quella di Cuffaro: ieri il segretario regionale Lombardo, fedele al governatore, dato per morto da finti manifesti funebri

Sicilia, nell’Udc spaccata in due una macabra resa dei conti

Nel Castello Farnese l’incontro del movimento su «Idee per la democrazia». Grande Stevens: come sono lontani i tempi di Togliatti e Calamandrei

Libertà e Giustizia: giorni neri per la democrazia

Mussi e Berlinguer
presentano domani
la seconda mozione

Uno dei manifesti affissi ieri a Catania  Foto di Orietta Scardino/Ansa

Pietro Barcellona
torna ai Ds e firma
la mozione di Salvi

Sergi Cofferati ha firmato il documento del Gruppo dei 22

Daniele Castellani Perelli

ROMA «Quelli erano tempi in cui, discutendo
della Costituzione, Togliatti arrivava a convin-
cere Calamandrei citando un verso di Dante:
oggi mi pare più difficile che succeda». Franzo
Grande Stevens, storico avvocato della famiglia
Agnelli, riesce a strappare un sorriso, in una
giornata che per «Libertà e Giustizia» non pote-
va essere più infausta. I soci romani s’incontra-
no al Castello Farnese, tra antiche mura, e il
caso vuole che il loro seminario «Idee sulla
democrazia» venga a coincidere con il primo
via libera della Camera alla riforma della Costi-
tuzione. Così, quando l’avvocato rievoca Ales-
sandro Galante Garrone e cita Norberto Bob-
bio, scruti le facce dei presenti e sei sicuro:
hanno tutti nella testa i fazzoletti verdi della
Lega Nord, festosi davanti a Montecitorio per
lo scempio appena compiuto.

Sandra Bonsanti, la presidente, ha il sorri-

so della padrona di casa, ma le parole la tradi-
scono subito: «È una delle giornate più inquie-
tanti della storia repubblicana, abbiamo assisti-
to allo spettacolo di un Parlamento che si avvili-
sce da solo per inchinarsi al premier».

Grande Stevens loda la vecchia Costituzio-
ne, che definisce «ottima, lungimirante, plurali-
sta in economia e in politica». «Non credo che
non sia moderna o che impedisca lo sviluppo
economico», aggiunge con un chiaro riferimen-
to al premier, che nessuno mai cita, ma che è il
convitato di pietra della giornata. Lo stesso
Grande Stevens, ad esempio, argomenta a lun-
go sul «virus del conflitto d’interessi che minac-
cia il sistema del libero mercato»: «La democra-
zia politica e quella economica vanno di pari
passo, e da noi il conflitto d’interessi per il
“mero proprietario” non vale, come se fosse un
“mero fattorino”. Se poi quest’anomalia italia-
na non si propaga all’estero è solo perché noi
non contiamo nulla». Quella costituzionale
non era un'emergenza, dicono quelli di «Liber-

tà e Giustizia», perché le sfide per la democra-
zia sono ben altre. Come quella del terrorismo,
di cui parlano il presidente del comitato parla-
mentare di controllo dei servizi segreti Enzo
Bianco e il magistrato Armando Spataro. Que-
st’ultimo, esperto di terrorismo, accusa i media
di alimentare la paura dei cittadini e muove
una doppia critica all’esecutivo italiano: da una
parte tarda a approvare provvedimenti europei
sempre più indispensabili, come il mandato di
cattura e Eurojust, e dall’altra si rifiuta di forni-
re risorse essenziali, quelle che permetterebbe-
ro la creazione di una banca dati comune per
tutte le procure e le doterebbero di interpreti e
nuove tecnologie. Enzo Bianco si augura la na-
scita di un servizio segreto unico in Italia, e poi
torna anche sul sequestro «anomalo» delle due
Simone, dicendo che il commissario Scelli
«non è una figura che ispira particolare fidu-
cia».

Ma a inquietare il mondo, insieme al terro-
rismo, è anche la guerra. Carlo De Benedetti

interviene per la prima volta e ricorda l’infanzia
in Svizzera, «con mio padre disoccupato che
pelava le patate»: «Nel ‘45 la guerra portò la
democrazia in Italia solo perché il nostro paese
aveva alle spalle due secoli di pensiero liberale,
c’erano dei corpi sociali intermedi e un’opinio-
ne pubblica. L’Iraq è diverso». Nel finale, poi,
l’Ingegnere torna anch’egli sul tema che aveva
aperto la giornata: «Con gli strumenti della de-
mocrazia, a noi spetterà ora sconfiggere con il
referendum la riforma della Costituzione. Mi
batterò fortemente per questo referendum, e lo
vinceremo, non c’è dubbio, perché non voglia-
mo rinunciare alla nostra storia».

Quelli di «Libertà e Giustizia» portano tut-
ti la cravatta e s’incontrano in un posto incante-
vole. Usano toni moderati, ma la loro indigna-
zione è autentica. Li considerano i girotondini
ricchi per dileggiarli, e per nascondere la verità:
che l’opposizione a questo governo mette d’ac-
cordo poveri e ricchi, conservatori autentici e
progressisti, piazze e castelli.
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